
Voglio privilegiare, in queste pri-
mapagine, dueeditorialidiMon-
tanelli: a mio avviso memorabili
entrambi, seppure per motivi di-
versi.Ne«L’anarchiadeisindaca-
ti» Indro si scaglia contro un sin-
dacalismo selvaggio che tormen-
tava l’Italia e che era «alla mercè
dielementiirresponsabili intesi a
trasformare... una lotta di classe
coi suoi capi, con la sua strategia,
coi suoi traguardi in una guerri-
glia di bande lanzichenecche».
Ma questa impeccabile diagnosi
eraancheunasorprendenteatte-
stazionedell’indipendenzaintel-
lettualeeideologicadiMontanel-
li.Lui, l’anticomunista-comepia-
cevadescriverlo-«viscerale», tes-
se l’elogio della Cgil di Luciano
Lama, allergica allo spontanei-
smo assembleare, e se la prende
con la Cisl remissiva nei confron-
ti degli estremisti.

In «Pronunciamento» Indro
parla dell’esito sorprendente-
mente trionfale - 107 milioni -
d’una sottoscrizione indetta dal
Giornale per la famiglia d’un bri-
gadieredeicarabinieriassassina-
to, Andrea Lombardini, e rende
omaggio ai «nostri lettori che fi-
nalmente abbiamo potuto guar-
dare in faccia perché gran parte
diloro sisonopresentatidiperso-
na a portarci il loro obolo». E an-
cora: «Di questi cittadini, che ve-
rosimilmente non militano sotto
le bandiere di nessun partito...
che non fanno né mai faranno
parte di squadre e che l’ordine
pubblico lo vogliono tutelato da
chi ha il dovere di tutelarlo, noi
siamofierieonoratidiaverecosti-
tuito un punto d’incontro».

Indro Montanelli
e l’anarchia
dei sindacati

Oggi gratis
con «il Giornale»

www.ilgiornale.it

Direttore VITTORIO FELTRI

L’INEDITO DELLA FALLACI

I potenti visti da vicino?
Sono davvero ridicoli

le uscite

Il caso della br Blefari

1.20 euro

a pagina 6

di Stefano Lorenzetto

In ogni parola c’è un destino. Non
dev’essere un caso se influenza deriva
dal verbo influire («agire su qualcosa o
qualcuno in modo da determinare par-
ticolari effetti o conseguenze»). Sullo
Zingarelli l’influenza intesa (...)

a pagina 15

a pagina 7

I nostri lettori sono importanti... di’ la tua
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di Vittorio Feltri

di Guido Mattioni
segue a pagina 12

Angeli e un commento di Marcello D’Orta
alle pagine 12-13

Guantanamo
«Qui stiamo bene». I detenuti
non vogliono più andarsene

di Salvatore Tramontano

IL CAOS SUL VIRUS

L’influenza è killer? Mettetevi d’accordo
Troppe informazioni contraddittorie, parli solo Fazio. Ieri tre morti, c’è anche una bimba di 11 anni

a pagina 8

Venezia
Il Comune come casa Vianello
assunti parenti e amici

il Giornale
L’EDITORIALE

UN VOTO CONTRO
GLI ALLEATI
A INTERMITTENZA

Mia moglie, depressa
come la brigatista

L’INCHIESTA SUI TRANS

COCAINA, MARRAZZO CONFESSA
Interrogato per due ore dai pm, il governatore ammette: «I soldi servivano anche per la droga

oltre che per le prestazioni sessuali». Ma nega il ricatto: «Quel blitz dei carabinieri era una rapina»M
a quale spada che difende il
solco. Quelli del Secolo d’Ita-
lia con un rigurgito di retorica
fascista polemizzano contro il

Giornale e me per un paio di articoli, uno
deiquali firmato AlessandroSallusti sul-
l’ennesima fregatura rifilata a Silvio Ber-
lusconi. Addirittura il quotidiano di Fla-
via Perina sostiene che saremmo stati
smentiti dal premier. Ma che barba con
queste storie.

Abbiamo pubblicato un fatto, e cioè
che il ministro Andrea Ronchi, uomo di
Gianfranco Fini, ha cancellato un emen-
damento relativo all’accorciamento dei
tempidiprescrizione(inossequioalledi-
sposizioni europee), per cui il processo
al Cavaliere non sarà «nullo», e l’organo
finiano invece di ammettere che le cose
stanno così, se la prende con noi. Da no-
tareche lanotizia inquestioneèstata da-
ta domenica dalla stessa Repubblica che
non è esattamente parente stretta del
Giornale.

Sallusti ha descritto inoltre ciò che ac-
cade: ogni provvedimento destinato alla
approvazione del Parlamento è visiona-
topreventivamente dalQuirinale che, se
non lo gradisce, lo restituisce al mittente
affinché lo corregga. Non è forse vero?
Dài, lo sanno tutti quale sia ormai l’irri-
tuale procedura. Tutti meno il Secolo. Il
quale fa lo gnorri e ironizza su di me.
Non si capisce quale sia il senso di certe
diatribe pretestuose. L’unica cosa vera
dettadallaPerinaèchenonsonomaisce-
so in piazza né contro i missini né contro
i comunisti; il mio genere di attività è
sempre stato un altro.

Al di là di queste quisquilie, segnalo
che Berlusconi ha reagito all’ennesimo
dispettodialcuniexdi Ancon argomenti
forti. Tra cui: se c’è gente che medita un
cambiamento di maggioranza per farmi
fuori, smetta di illudersi. O si va (...)

segue a pagina 3
Vincenzo La Manna a pagina 3

V’è una lacuna nei saggi sul potere: quella che
non tiene conto della sua comicità. Esaminando gli
orrori che il potere commette, le sofferenze che im-
pone, le sudicerie di cui si macchia, gli storici e i
politologiscordanosempredisottolinearegliaspet-
ti ridicoli dell’inevitabile mostro. Insomma il pote-
re è sempre visto da loro come una cosa seria e mai
come una cosa ridicola, è sempre raccontato da lo-
ro in termini di tragedia e mai di commedia. Inten-
diamoci, da una parte questo è legittimo perché sui
principali ingredienti del potere, il dolore e la mor-
te, c’è ben poco da ridere. Dall’altra invece (...)

segue a pagina 33

di Oriana Fallaci

Gian Micalessin

SOTTO TORCHIO Piero Marrazzo ha detto ai pm che i soldi trovati a casa del trans servivano anche per la cocaina Chiocci e Malpica a pagina 9

di Mario Cervi

Le copertine storiche del «Gior-
nale»direttodaIndroMontanel-
li vengono allegate gratuita-
mente ogni giorno dal martedì
al venerdìnelquartino centrale.
Domani toccaalle primepagine
del «Giornale» di domenica 9,
mercoledì12,mercoledì19edo-
menica 23 febbraio 1975.

Per «l’Unità» sono ancora
compagni che sbagliano

Stefano Filippi
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(...) come «malattia infettiva
acuta, contagiosa, special-
mentedelle vieaeree superio-
ri, di origine virale» è l’ultima
dicinquedefinizioni,precedu-
ta da tutti gli altri significati
che questo sostantivo assume
quando parliamo di astrolo-
gia, astronomia, fisica, politi-
ca,culturaesoprattuttodirap-
porti interpersonali e di opi-
nione pubblica.

Dunque la diagnosi è presto
fatta: siamo tutti influenzati
dalle notizie sul virus H1N1,
più che dall’agente infettivo.
L’eccessodiinformazionicon-
troverseecontraddittorie,vei-
colate senza criterio da televi-
sioni, radio e giornali, ha fatto
salire rapidamente la febbre.
Direi che siamo a 39. In capo a
pochi giorni arriveremo a 40.
Dopodiché cominceranno le
convulsioni.E,quel cheèpeg-
gio, non si vede in giro uno
straccio di medico che sappia
stilare una prognosi e prescri-
vereunacuraperquestobabe-
lico chiacchiericcio scatenato
dall’influenza A, detta anche
suina,o,percertibuontempo-
ni che non si lasciano impres-
sionaredallebruttenotizie,in-
fluenza maiala.

Daquestopuntodivistailvi-
rus H1N1 ha già vinto la sua
battaglia. Il vaccino non è an-
cora disponibile (non per tut-
ti, almeno) e gli italiani devo-
no fronteggiare il peggiore dei
sintomi: la paura. Tuo figlio
tossisce e ha qualche linea di
febbre:chefai?lomettialetto?
gli dai la Tachipirina? chiami
la guardia medica? telefoni al
118? lo porti al pronto soccor-
so?Conoscogenitorichesono
ricorsi al farmacista di fiducia,
piatendo la fialetta immuniz-
zante, magari venduta sotto-
banco. Come se il vaccino po-
tesse proteggere quando l’in-
fluenza, suina o tradizionale
che sia, è già conclamata. Una
psicosi da peste manzoniana.

Ha un bel dirmi il professor
Silvio Garattini, direttore del-
l’istitutodiricerchefarmacolo-
giche Mario Negri, dunque
un’autoritàinmateria,chel’in-

fluenzaAèunasindromebeni-
gna, meno grave dell’influen-
za stagionale; che le analisi
piùrecenticonfermanolabas-
saaggressivitàosservatanelvi-
rus isolato ad aprile; che ogni
annoinItalial’influenzatradi-
zionale uccide dalle 5.000 alle
8.000 persone senza che la
stampa si sia mai degnata di
scrivere una riga sull’ecatom-
be; che i pochi pazienti dece-
duti finora per la «suina» era-
no già debilitati da altre gravi
patologie.

Ma pensate al povero cristo
di lettore, che nel giorno di
Ognissanti trova sulla prima
pagina del Corriere della Sera
uncorsivodi19righe,sovrasta-
to dal titolo «Perché è sbaglia-
torassicuraretroppo»,elegge:
«È vero, la nuova influenza è
menoletalediquellastagiona-
le. Ma è anche vero che i casi
gravi riguardano di più i bam-
bini tra i 5 e i 14 anni, spesso
sani, e che un terzo circa dei
morti è giovane (2-27 anni). E
questo l’influenza stagionale
non lo fa. Non solo: l’uno per
cento di tutti i colpiti dal virus
A H1N1 negli Stati Uniti e nel-
l’emisferoSudèstatoricovera-
to. Una buona parte in riani-
mazione,conrespirazioneas-
sistita anche per 90 giorni. E
anche questo non accade con
l’influenza stagionale».

Oddio,sipotrebbeobiettare
al primo quotidiano italiano
cheanchel’altravolta,perl’in-
fluenza aviaria, l’allarme partì
proprio dalla prima pagina
del Corriere, con un editoriale
in cui Gianni Riotta specifica-
vacheilvirusH5N1«potrebbe
riuscire, invisibile, nel dise-
gno di morte e devastazione
che Osama Bin Laden va per-
seguendo», profetizzava che
«sei miliardi di donne,uomini
e bambini resteranno in balia

delvirus,ilconfinetraPaesiric-
chiePaesipoveridiverràinva-
licabiledoganadivitaodimor-
te», per concludere che «gli
epidemiologihannostimema-
cabre, le più pessimistiche,
spesso lasciate in sordina per
non allarmare: calcolano un
miliardo di casi nel mondo e
360 milioni di morti, con stra-
ge in Africa tra le popolazioni
giàindebolitedall’Aids».Inve-
ce,grazieaDio,dal2003aoggi
i casi di influenza aviaria nel
mondo intero sono stati 397 e
hanno provocato 249 decessi
(avete letto bene), nessuno
dei quali in Africa, men che
menoinEuropaonelleAmeri-
che (fonte: Organizzazione
mondiale dellasanità, dati ag-
giornati al 19 gennaio 2009).

Allora, di che cosa stiamo
parlando? Io non l’ho ancora
capito. Per carità, può darsi
che stavolta si prepari il giudi-
ziouniversale,primaopoido-
vrà pur capitare (nel qual caso
ancheunavaccinazioneservi-
rebbe a poco). Tuttavia, sulla
scorta dell’esperienza passa-
ta, è probabile che l’influenza
dei maiali, per quanto temibi-
le, alla fine non faccia molti
più danni di quella dei polli.
Miassiste,nell’ottimisticapre-
visione, la matematica, mate-
ria nella quale peraltro sono
scarsissimo. Vediamo: dal 27
luglio al 18 ottobre 2009 ci so-
nostatiinItalia1.710casidiin-
fluenzaA,peruntotaledi4de-
cessi (ultimo rapporto ufficia-
le dell’Istituto superiore di Sa-
nità).Facendounaproporzio-
necon i 397casi e i 249decessi

registrati in sei anni per in-
fluenza aviaria nel mondo, è
evidentecheseiltassodimor-
talità della prima fosse uguale
a quello della seconda a que-
st’ora avremmo già dovuto
avere 1.072 morti. Il 26.700%
(ventiseimilasettecento!) in
più rispetto ai 4 effettivi.

Comunque voi, cari lettori,
non fidatevi di nessuno, nep-
pure del sottoscritto. Però un
piccolo consiglio, da genitore
di due studenti che per la gio-
vaneetàsonopotenzialmente
arischio,sentodipoterveloda-
re,sottoformadidomandare-
torica:fragliamicideivostrifi-
gli,nellescuolechefrequenta-
no,nellacittàdoveabitate,sie-
te a personale conoscenza di
qualche caso di contagio da
H1N1?

Nel frattempo, si potrebbe
fare così: sui mass media la
smettano di starnazzare sedi-
centi esperti, primari ospeda-
lieri,conduttoritelevisivi,gior-
nalisti,maestred’asilo,madri,
padri,nonne,zieeparlisoltan-
to uno, Ferruccio Fazio, che
non è soltanto il viceministro
alla Salute ma anche l’unico
italiano titolato a esprimersi
sull’epidemia con cognizione
dicausa,vistocheèstatonomi-
nato responsabile dell’unità
di crisi per la sorveglianza e la
prevenzione del virus A
H1N1. Dalla faccia mi sembra
un tipo serio. Ed è anche un
medico, che di questi tempi
non guasta.

Stefano Lorenzetto

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

Sale a 17 il numero delle vittime
dell’influenzaA in Italia: duenuo-
vi decessi si sono registrati a Na-
poli. Nel capoluogo partenopeo
fino ad ora sono otto le vittime
per la nuova influenza

Al Cotugno di Napoli sono attual-
mente ricoverati 43 pazienti, 5
dei quali in rianimazione, per il
virus H1N1. È quanto rende noto
la direzione sanitaria dell'ospe-
dale

Sono state 2005 le persone che
sono andate al pronto soccorso
dell’ospedale Cotugno da mag-
gio a ottobre per paura di avere il
virus. Di essi 852 i casi positivi al
test e 153 le persone ricoverate

Sono 318 le vittime dell’influen-
za in in Europa. Il Paese più colpi-
to è la Gran Bretagna con 137
morti, seguito dalla Spagna con
65 e la Francia con 44. In Italia le
vittime sono 17

Sono pronti i vaccini da distribui-
re sul territorio. La Croce Rossa
Italiana inizierà a consegnare
da oggi in tutta Italia un milione
e 200 mila dosi di vaccino contro
l'influenza A

17 43 852 3181,2 milioni

Quel virus «assassino»
che uccide anche la verità
Troppe informazioni contraddittorie. Non sarà come l’aviaria, che
doveva fare 360 milioni di morti e invece ha causato solo 249 vittime?

Convegno

Alleanza Cattolica

1989 - 2009
VENT’ANNI DOPO LA CADUTA DEL 

MURO DI BERLINO
NELLA CHIESA, IN EUROPA, IN ITALIA

Sabato 7 novembre 2009
ore 14,45 - 19,00

The Westin Palace - Sala Verdi
Piazza della Repubblica, 20 - Milano

Saluto del Presidente della Regione Lombardia Roberto Formigoni

Interventi di Adriano Dell’Asta, Mauro Ronco, Gaetano Quagliarello

Tavola rotonda condotta da Marco Respinti con Igor Argamante, Alfredo 
Mantovano, Giovani Codevilla, Ugo Finetti, Mario Mauro

Nel corso del convegno sarà proiettato un documentario sul muro di Berlino

PER INFORMAZIONI:     Alleanza Cattolica - Via Lecce,  8 - 20129 Milano 
Tel. cell. 349 5007708   e-mail: ac.mi@tiscali.it

di Marcello D’Orta

Sononatoapochimetridaunospe-
dale che porta un nome poco rassicu-
rante:«Incurabili».Dasposatomisono
trasferitosullacollinadelVomero,nel-
la cosiddetta «zona ospedaliera». Ad
ogni minuto la sirena dell’ambulanza
laceral’aria dicasa mia (ei mieitimpa-
ni,perchéiltrafficoimpedisceall’auto-
mezzo di correre, e l’apparecchio acu-
sticononsmettedisuonare)direttaver-
so uno dei quattro ospedali che sorgo-
noapochimetril’unodall'altro:ilCotu-
gno,ilMonaldi,ilCardarelli,ilIIPolicli-
nico(unquinto-ilSantobono-èapoca
distanza). Quando starò per crepare,
avrò solo l’imbarazzo della scelta.

Puressendonatodifronteaunobito-
rio (e mio padre di fronte a un ossario,
quello delle Fontanelle) non ritengo di
essere uno iettatore, cioè non ritengo
diessereio(anch’io)lacausadellescia-
gurediNapoli.Napoli,giàmoltoprima
della mia venuta al mondo ha dovuto
fareiconticonlecalamità.DalVsecolo
a.C.al1984conto41eruzionidelVesu-
vio, 20 terremoti, 18 epidemie, 6 care-
stie, oltre a nubifragi, formazione di

nuove terre, bradisismi eccetera.
Daltempodellanostrafondazioneci

consideriamo una città iellata, ed è per
questo che abbiamo elevato a sette il
numerodeipatroni(Gennaro,Agrippi-
no,Agnello,Aspreno,Eusebio,Severo,
Attanasio)piùaltriquarantaquattroau-
siliari (quattro occhi vedono meglio di
due,eottomegliodiquattro)assicuran-
dociilpiùnumerosocollegiodiavvoca-
tiesercitantiilgratuitopatrocinioincie-
lo. Ai santi aggiungiamo le anime del
Purgatorio, il cuiculto è ilpiù sentito in
Italia. Se anime beate e anime mezzo-
beate non riescono nell’impresa, c’è
sempreunalunghissima,interminabi-

le teoria di scongiuri cui affidarsi, pri-
ma fra tutte le corna.

Ora il dibattito in città è il seguente: a
chi addossare la colpa dei decessi per
influenza, il cui numero (otto) è il più
alto in Italia? Ai tempi della serie B del
Napoli,ilcolpevolesarebbestatodicer-
to identificato in Ferlaino (lo riteneva-
no responsabile di ogni guaio, po-
ver’uomo)maFerlainodatempoèfuo-
ri gioco. E allora? Le possibilità si re-
stringono a due: o al Cotugno i medici
non sanno fare il proprio mestiere, op-
pure il problema è metafisico. Premet-
tocheilCotugnoèuno deipochinoso-
comi partenopei a godere di buona re-

putazione; se la cosa fosse capitata al
Cardarelli, sarebbe stato diverso. Non
che questo ospedale non annoveri va-
lenti professori, ma nel tempo s’è fatta
una cattiva nomea.

Eallora?Alloraèlamalasciorta(catti-
va fortuna), ancora una volta la mala-
sciorta,laveraresponsabileditantilut-
ti. E contro di essa, due, ripeto, sono le
contromisure: il rosario (perchicrede)
e le corna.

Afuriadiiatture,soccomberà,Napo-
li?No,Napolinonsoccomberà.Napoli
è come il capitone. Sbattuta contro i
suoisognidalledisgrazie(comeilcapi-
tone è sbattuto sul bancone del pesci-
vendolo), fatta a pezzi dalle avversità
(comeilcapitoneèfattoapezzisultavo-
lodellacucina)inognisuapartesiagita
(comeilcapitonesobbalzanellapadel-
la) e quando ormai la dai per spacciata
(«èmangiato,stoperdire,è ancorafre-
me; non muore, è inutile, non vuol sa-
perne di morire», scrive del capitone
Peppino Marotta) si rialza dal letto di
morte,comedonGennaro,ilfintomor-
to di Napoli milionaria, e come don
Gennaro scosta i fiori dalla coperta, e
augura a tutti: «Buona giornata».
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L’ITALIA CON LA FEBBRE

ALLARME

All’ospedale
Cotugno di Napoli
l’afflusso dei
pazienti è continuo,
e il personale
non riesce
a fronteggiare
le richieste

La mia Napoli influenzata dalla iella
Salute e superstizione

DILEMMA In famiglia

regna il dubbio:

ma i bambini è meglio

vaccinarli o no?


